
L’ultimo avvenimento politico di rilievo na-
zionale nel 1969 si è avuto con la costitu-
zione della Giunta di sinistra a Ravenna, e
i giornali di mercoledì 31 vi dedicavano
gran parte dei loro commenti. È così che
abbiamo avuto la notizia di una dichiara-
zione a due piazze dei socialdemocratici
onorevoli Preti e Orlandi, i quali, con voce
rotta dal pianto, hanno detto tra l’altro
che «è la prima volta che si consegna il Co-
mune di Ravenna ai comunisti».

Ecco un bell’esempio di malafede lessica-
le. I socialdemocratici Preti e Orlandi, que-
sti socialisti da cartoni animati, usano a
bella posta il verbo «consegnare» per dare
l’idea di un fatto inopinato e proditorio,
come se i comunisti fossero qualche cosa di
diverso dai ravennnati ed essendo entrati
in città nottetempo con l’aiuto dei sociali-
sti traditori, avessero preso possesso del Co-
mune. La mattina dopo i cittadini di Ra-
venna si svegliano, e resi sospettosi dal
grande silenzio seguito all’usurpazione
notturna, domandano: «Che avete fatto
della nostra stupenda e amata Raven-
na?». «La abbiamo consegnata ai comuni-
sti». «Gratis?». E si consumano nella dispe-
razione e nel rimpianto.

La verità è che la socialdemocrazia, li-
chene, o muffa, del socialismo, ha orrore
delle nuove maggioranze di sinistra per-
ché in ogni luogo dove si costituiscono,
una cosa si capisce subito, immancabil-
mente e definitivamente: che si poteva be-
nissimo fare a meno dei socialdemocratici,
utili e indispensabili soltanto e unicamen-
te a se stessi. Voi ve lo immaginate un solo
cittadino in Italia, dall’Alpi al Lilibeo, sor-
preso a mormorare in tram, per la strada,
al cinema: «Ah, quando c’era Cariglia...»,
oppure: «Eh, non son più i tempi di Tanas-
si...»?

Leggevamo sul «Resto del Carlino», sem-
pre mercoledì, che «su cento Comuni più o
meno grossi, già retti dal centro-sinistra,
in 25 si sono formate giunte frontiste, in
28 giunte DC-PSI, solo in 4 giunte
DC-PSU, in 3 giunte DC monocolore, e 32
sono in crisi». Come vedete, si tratta di un

processo generale, e questo,
a dei democratici, dovreb-
be pur dire qualcosa. I co-
muni li «consegniamo»

ai comunisti, e i social-
democratici, ricoper-
ti di crisantemi, alle
pompe funebri.
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S
iccome l’Italia non è un regime, tre giorni fa
accadono due stupri a Roma: uno consuma-
to, l’altro sventato per miracolo. Ma la que-

stura non dice niente: vedi mai che qualche eletto-
re patito della «sicurezza» capisca che la destra ha
tradito anche quella promessa. La notizia esce per-
ché un giornalista, avvertito da un amico poliziot-
to, la mette su facebook. Allora la questura è co-
stretta a sputare il rospo. Sempre tre giorni fa, sic-
come l’Italia non è un regime, arriva alla Rai, in
viale Mazzini a Roma, una lettera con un proietti-
le per Michele Santoro. L’ufficio posta la trasmet-
te al posto di polizia. Ma nessuno avverte il desti-
natario, cioè Santoro. Silenzio di tomba per due
giorni, dalla Rai e dalla polizia. Così chi l’ha mi-
nacciato di morte ha la conferma di quanto già

sapeva: Santoro è isolato persino nella sua azien-
da. Ieri la lettera viene aperta: una foto di Santo-
ro, la scritta «Morirai» e una cartuccia Winchester
inertizzata. Intanto un’altra busta con proiettile
arriva a Di Pietro. Il senso è chiaro: chi si mette di
traverso sulla strada del padrone d’Italia deve mo-
rire. Era già accaduto in un’altra campagna eletto-
rale al calor bianco, quella del 2001: Indro Monta-
nelli ricevette alcune telefonate mute sul suo tele-
fono privato, trovò una lettera minatoria sul tavo-
lo del ristorante dove pranzava e la Digos gli inti-
mò di cancellare le iniziali I.M. dal citofono di ca-
sa sua. «Il berlusconismo  commentò il vecchio
Indro  è la feccia che risale il pozzo. Questa è la
peggior Italia che abbia mai visto. Peggio di quel-
la fascista». E non aveva visto quella di oggi. ❖

«C’è una rottura fra Mezzogiorno e governo del Paese. Nei ruoli
istituzionali fondamentali non c’è nessuno che venga dal Sud.
Non era mai accaduto in 60 anni di storia repubblicana».
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